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TUrrità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel I92<1 

Povera Milano 
CARLO SMURAOLIA 

A Milano sono stali attribuiti, negli anni scorsi, 
tanti titoli, più o meno azzeccati (Milano euro
pea, Milano capitale morale, Milano capitale 
del riciclaggio, e cosi via). Ma adesso alcuni 

_ _ ^ _ _ partiti stanno lavorando per guadagnarle il ti
tolo, certo non esaltante, di capitale del trasfor

mismo. Sembra infatti che ormai ci si stia avviando verso 
una giunta comunale sorretta da una maggioranza quanto 
meno ibrida (Psi, De, Psdì, Pensionati, due (ex) apparte
nenti al Pds, un ex appartenente alla Lega, forse - il condi
zionale è d'obbligo dopo il più recente comunicato ufficia
le - il Partito liberale). Un'operazione di estrema gravità, 
che finisce per conservare al Psi antichi privilegi di potere e 
per nportare la De al governo della città; il tutto in nome 
della «governabilità», sotto la quale sembrano nascondersi 
ben altri giochi ed intendimenti. Una volte, le coalizioni si 
formavano sulla base di comunanze ideali o almeno di «ai-
finità elettive»; adesso si bada soprattutto alla «sostanza» 
del potere, anche se essa confligge con quel minimo di 
morale che deve pur essere alla base della politica. 

Al Psi ed agli altri alleati il Pds aveva proposto il rilancio 
di una coalizione che, pur essendo divenuta un po' asfitti
ca, riposava tuttavia su basi di una certa omogeneità (si 
era parlato di una «giunta di sinistra e di progresso»). Si è 
preferito, da parte dei socialisti milanesi, non tentare nep
pure di battere questa strada, per inseguire subito il mirag
gio di nuove alleanze (nuove, peraltro, solo per modo di 
dire, se è vero che all'origine della vicenda della Piera, sulla 
quale la Giunta si è poi arenata, c'era un documento sotto
scritto dai capigruppo del Psi e della De). E già questa ope
razione era inqualificabile, perché si trattava di riportare al 
governo della città quella De che anni fa ne era stata estro
messa perché ritenuta incapace di cogliere e rappresenta
re gli interessi generali della popolazione e che a livello na
zionale porta le maggiori responsabilità della situazione in 
cui versano gli enti locali e delle loro stesse difficoltà di go
verno; quella De che a palazzo Marino ha condotto una 
guerra spietata contro la giunta, a colp; di ostruzionismo, 
di ricorsi alle autorità amministrative, di minacce di ricorso 
all'Autorità giudiziaria e di pressanti inviti al sindaco (lo 
stesso che adesso e disponibile a dirigere la nuova giunta) 
a farsi da parte. Ma si e (atto di più, perché si è avviata quel
la che alcuni giornali, con un termine poco lusinghiero, a 
cui non molti si sono ribellati, hanno definito come una 
«campagna acquisti»; ci hanno provato con tutti (partiti, 
movimenti, dissidenti, indipendenti, ecc.), senza andare 
per il sottile e senza badare a ipotetiche affinità. 

S ignificativo il fatto che si e cercato anche di ri
conquistare quei Verdi che i socialisti avevano 
detto - contro il nostro parere - di voler estro
mettere perché inaffidabili, e che, per ottenere 

, ^ _ _ _ un loro assenso, si é cercato di blandirli con la 
promessa di rivedere il progetto Portello, finora 

dichiarato - proprio dai socialisti - intangibile. Questo è -
piaccia o no - trasformismo. È, purtroppo in questo conte-

• sto che viene ad Inserirsi - anche se per un plano diverso - " 
la posizione assunta da Bprghini e Castagna, che hanno 
assicurato il loro appoggio alla nuova coalizione, anche a 

1 costo di uscire dal partito in cui finora hanno militato. Na-
' turalmente, anche per loro la spiegazione fornita è quella 
della governabilità. Ma il male dev'essere più profondo e 
sottile se si arriva a mettersi in contrasto perfino con la pro
pria area e poi addirittura al di fuori del proprio partito. I 
processi di chiarificazione sono, talora, necessari. E, tutta
via, non riesco a compiacermene, quando avvengono in 
questo modo, legato come sono ad una concezione della 
politica come valore, che vorrei non potesse mai essere 
posta in discussione. 

Povera Milano, che doveva sperimentare vie nuove per 
la sinistra (tutta la sinistra, anche quella che non milita nei 
partiti tradizionali, ma cerca di reagire al degrado istituzio
nale e politico) e si trova di fronte a formule consunte e 
ibride, dalle quali c'è poco da sperare per l'avvenire e lo 
sviluppo della città, per la soluzione dei grandi problemi di 
una metropoli, per il soddisfacimento degli interessi gene
rali dei cittadini! Qualcuno si chiede cosa farà il Pds. men
tre il compagno Scalpelli, sulle colonne di Repubblica, af
ferma che esso «cessa, improvvisamente, di esistere come 
soggetto politico». Alla prima domanda è lacile rispondere: 
staremo, con dignità e con forza, all'opposizione, con la 
fierezza di chi non si è immischiato in giochi perversi ed 
ambigui e si é impegnato, fino all'ultimo, per garantire alla 
città un governo «vero», capace di far fronte agli enormi 
problemi di Milano su una linea di coerente ed effettivo 
progresso. Quanto alla seconda affermazione 6 ancor più 
facile rispondere che non si è un soggetto politico solo per
ché si sta attaccati al potere a tutti i costi, magari rinuncian
do a tutte le ragioni ideali per le quali abbiamo fondato un 
nuovo partito, e noi cercheremo, se mai, di rafforzare la 
nostra soggettività politica proprio su una linea di esempla
re coerenza e linearità. Ormai tutti riconoscono che una ri
nascita del nostro paese è possibile solo a condizione di 
una rigenerazione della politica e della riaffermazionc di 
alcuni imprescindibili valori. Ma tra le parole e i fatti c'è an
cora, e troppo spesso, un enorme divano. Noi stiamo cer
cando, almeno per quanto ci riguarda, di colmarlo; e spe
riamo di riuscirci, costringendo altri partiti, a cominciare 
da quelli a noi più vicini, a lare altrettanto. Certo, bisogna 
riconoscere, e con viva amarezza, che l'esempio di ciò che 
sta accadendo a Milano non é di quelli che fanno sperar 
bene per le sorti del paese. Non invidiamo davvero chi si e 
assunto la responsabilità di scelte di cui sarà certo chiama
to a rendere conto da parte dei cittadini 

.Bobbio, Dahrendorf, Hobsbawm, Walzer 
Così giudicano l'inventore della perestrojka nei giorni 
della dissoluzione finale dell'Urss e della vittoria di Eltsin 

A Gorbaciov diciamo: 
«Sei stato sconfitto, però...» 

• • Era soltanto il 1987, 
quattro anni fa. Il suo libro, 
«Perestroika», si aggirava per 
il mondo, annunciandosi 
non come uno spettro ma 
come la lieta notizia che la ri
forma del sistema sovietico 
iniziava il suo cammino. Le 
più grandi case editrici si 
contendevano quello che 

• che era già, a scatola chiusa, 
un colossale best-seller. In
terdipendenza, glasnost, pe
restroika erano le parole ma
giche che facevano viaggiare 
il messaggio di un mondo 
nuovo, ancora da conquista
re attraverso tremende lati 
che e contro dure resistenze, 
ma a portata di mano. In 
quelle pagine Gorbaciov 
scandiva le tappe delle rifor
me, quella politica, quella 
economica, e disegnava lo 
scenario di una cooperazio
ne mondiale. I«i sua fortuna 
era al massimo, certo all'O
vest più che in patria. Ades
so, in questo dicembre del 
1991, per il leader dell'ex 
Unione sovietica rimbomba
no le parole della sconfitta, 
che si somigliano in tutte le 
lingue: débàcle, fiasco, 
smembramento, dissoluzio
ne, fine dell'Urss. 

Si può dire che nessuna, o 
quasi, delle sue previsioni e 
intenzioni si è realizzata. Ep
pure quanto è accaduto da 
allora e il risultato della sua 
azione. Come sarà conse
gnata alla storia la figura di 
Gorbaciov? La sua impronta 
sulle vicende di questo seco 
lo resterà enorme, anche se 

'^apporto tra' il silo proi. 
ma di riforme e i suoUisulta 
rimarrà una questione obli
qua e controversa; Il giudizio ' 
sulle idee di Gorbaciov di 
molti intellettuali è stato 
spesso piuttosto severo. Gli é 
stato imputalo di aver messo 
in moto un processo di cui 
ignorava e non poteva con
trollare gli sviluppi, di aver 
posto la riforma economica 
al seguito di quella politica, 
con esiti disastrosi e cos) via. 
Nel giudizio negativo erano 
concordi figure assai diverse 
come Ralf Dahrendorf ed 
Eric Hobsbawm. Li abbiamo 
interpellati per sentire la loro 
opinione oggi, dopo la disin
tegrazione dell'unità statale 
sovietica. Il primo afferma di 
non aver cambiato opinione, 
«ma • aggiunge - non è anco
ra giunto il momento di dare 
un giudizio sul suo contribu
to, che è comunque grandis
simo». «Per quanto ne so -ag
giunge Dahrendorf - potreb
be restare in carica ancora 
per un po', sperando che il 
nuovo Commonwealth pren
da il posto della vecchia 
Unione. A quel punto non ci 
sarà più bisogno di lui e solo 
allora, se e quando lascerà, 
sarà il momento di una valu
tazione storica sulla sua fun
zione. Questa fase 0 più 
adatta alle speculazioni gior
nalistiche che ai commenti 
degli analisti». Quanto al pe
so che avrà la .struttura politi
ca sovranazionale che pren
derà il posto dell'Urss e al 
ruolo che potreblx' avervi 
ancora Gorbaciov «riinane 
da vedere quale evoluzione 
avrà la natura di questo Com
monwealth, che non e anco-

Con quale giudizio sarà consegnata alla 
storia la figura di Gorbaciov?Lo abbiamo 
chiesto a Norberto Bobbio, Ralf Dahren
dorf, Eric Hobsbawm e a Michael Walzer. 
Il fatto che il risultato della sua azione sia 
così lontano dalle intenzioni con cui era 
partito il programma di riforma dell'Urss 
non riduce la grandezza del suo posto 

nella vicenda di questo secolo. Per Bob
bio «la sua missione storica è compiuta». 
Per Walzer è stato «l'architetto della dis
soluzione dell'impero». Per Hobsbawm 
quello di Gorbaciov è un «destino tragico, 
come quello di Alessandro II». Ma, se
condo Dahrendorf, «non è detto che non 
resti ancora per un po'». 

GIANCARLO BOSETTI 

Da sinistra, in senso orario: 
Enc Hobsbawm, 
Norberto Bobbio, 
Michael Walzer 

e Ralf Dahrendorf 

ra una istituzione definita. 
Può essere che finisca per 
avere qualche organismo 
centrale per esempio nel 
campo bancario e in quello 
militare. Ma ancora non sap
piamo». Se il sociologo libe
rali' di Oxford rinvia dunque 
la sua sentenza, lo storico 
Hobsbawm, appena rientra
to a Londra da un semestre 
universitario a New York, ri
tiene «del tutto incerto il futu
ro dell'Urss, ma assoluta
mente sicura la posizione di 
Gorbaciov nella storia. Il suo 
e un destino tragico perché 6 
uno dei grandi riformatori di 
questo secolo, anzi degli ulti
mi secoli, ma in un certo mo
do finisce male, come lo zar 
Alessandro II (autore di 
grandi riforme e morto per 
mano di terroristi nel 1881 
NcIR.). Gorbaciov ha cam
biato la storia mondiale, ma 
non è riuscito a raggiungere i 
suoi obiettivi». 

«Privilegiare la glasnost ri
spetto alla ricostruzione - ri
pete Hobsbawm, confer
mando il suo giudizio del 
passato - ò stato forse il suo 
errore più grande, perché ha 
distrutto il meccanismo cen
trale dell'amministrazione 
statale, che era l'unica cosa 
che faceva funzionare ed esi
stere l'Unione Sovietica, Ma i 
processi cominciano sempre 

senza che si sappia esatta
mente dove finiranno. È una 
caratteristica delle cose uma
ne che Marx conosceva be
ne: le conseguenze non sono 
sempre il risultato delle in
tenzioni. Delle guerre e delle 
riforme non si sa mai dove 
vadano a finire». Ma come è 
stata possibile questa sotto
valutazione del problema 
economico7 «Era la questio
ne che angustiava già Kru-
scev, quando si lamentava di 
una economia che non fun
ziona "senza urlare", cioè 
senza il comando. Il proble
ma era quello di un apparato 
costruito all'epoca di Stalin e 
incapace di servire la società 
in modo razionale ed econo
mico, ma capace di funzio
nare solo in modo strategico 
come economia di guerra. Il 
gruppo dirigente di Gorba
ciov, lui e i suoi consiglieri, 
non avevano alcuna espe
rienza della transizione da 
una economia pianificata di 
guerra a una economia di 
pace. In Occidente questa 
capacità c'è stata, per esem
pio in Inghilterra sotto la gui
da del governo laburista dal 
19-15. In cinque anni sono 
stati gradualmente smantel
lati i controlli. Invece in Urss 
non avevano idea di come 
fare perché per settantanni 
non hanno conosciuto altro 

che l'economia di coman
do». E adesso la funzione di 
Gorbaciov ò finita? «SI, per
chè è terminata l'Unione so
vietica. Adesso lui può diven
tare soltanto un vecchio stati
sta in pensione, al quale sa
rebbe giusto rendere gli ono
ri che si merita, perché non 
dobbiamo dimenticare che 
senza di lui non ci sarebbe 
stato un cambiamento fon
damentale. Senza di lui non 
ci sarebbe stalo il processo di 
democratizzazione, in Russia 
e in tutta l'Europa dell'Est, 
non sarebbe finita l'epoca 
dello stalinismo e, soprattut
to, non sarebbe finita l'epoca 
della guerra fredda». Per un 
giudizio a più lunga scaden
za sugli effetti della disgrega
zione dell'Urss è invece, per 
Hobsabwm, troppo presto 
per pronunciarsi. «Niente è 
certo, neanche la forma di 
controllo che si stabilirà sugli 
armamenti nucleari. Abbia
mo per ora soltanto una 
enorme area di anarchia che 
va da Trieste al Pacifico. L'ul
timo merito di Gorbaciov è 
stato quello di tentare di im
pedire, a tutti i costi, la disin
tegrazione, ma senza riuscir
ci. Il quadro è dunque, per 
questo aspetto, nero, nerissi-
mo». 

Di dubbi sul futuro degli 
Stati che nascono dalla crisi 

sovietica ne ha anche Nor
berto Bobbio; anche lui vede 
un orizzonte più incerto che 
luminoso, ma il suo giudizio 
su Gorbaciov è ispirato da 
ammirazione e simpatia. 
«Soffro nel vedere che si sta 
esaurendo il suo compito -
afferma Bobbio -, ma è chia
ro che se l'Unione Sovietica 
non esiste più, il suo presi
dente non ha più nessuna 
funzione. Ma anche se la sua 
missione storica è compiuta, 
bisogna dire che è stata gran
de. E grande è il suo posto 
nflla storia di questo secolo». 
Ai giudizi negativi che vedo
no in Gorbaciov un appren
dista stregone, che scatena 
forze incontrollabili, Bobbio 
obietta: «A un certo punto la 
forza delle cose è più forte 
degli uomini. Chiediamoci: 
poteva fan: a meno di mette
re in moto questo processo? 
Possiamo dare un giudizio 
negativo su un grande pro
cesso di liberazione? Sulla 
più grande rivoluzione del 
nostro tempo?». C'è chi so
stiene che non aveva le idee 
per guidare questa trasfor
mazione. «Ma ha avuto il co
raggio, il grande coraggio di 
dire che; cosi non si poteva 
più andare avanti. Se non ci 
fosse stato lui, la vecchia 
Unione Sovietica avrebbe 
continuato come prima, peg
gio di prima. Era una dittatu
ra che si era stabilizzata, sa
rebbe stata sempre più ditta
tura, sempre più prepotente, 
e i cittadini sovietici sarebbe
ro stati sempre più schiavi di 
un potere assoluto. Era ne
cessario un momento di rot
tura e Gorbaciov lo ha rap-
presentato>-, • 

Anche il filosofo Michael 
Walzer, come Bobbio, è tra 
coloro che vogliono conse
gnare alla stona la figura di 
Gorbaciov con un giudizio di 
ammirazione e simpatia: «Ho 
voluto seguire con grande at
tenzione i suoi discorsi. Mi 
sono fatto umanamente di 
lui l'idea di una persona in
telligente e giusta, anche se è 
vero che non aveva capito e 
previsto che il corso degli 
eventi sarebbe giunto al pun
to attuale, che la spinta verso 
la sovranità nazionale dei 
singoli Stati sarebbe arrivata 
fino al punto critico di un ter
remoto. Quando se ne è reso 
conto, ha fatto il possibile 
per fermare la disintegrazio
ne. Ma una volta che il pro
cesso era iniziato non c'era 
più un punto di arresto, qua
lunque cosa avessero tentato 
di fare». Per Walzer il leader 
russo è slato «l'architetto del
la dissoluzione dell'impero 
sovietico» 

I critici di Gorbaciov gli im
putano proprio il fatto che 
quanto e accaduto non era 
affatto nelle sue intenzioni. A 
questa osservazione replica 
Bobbio: «Si parla molto di ef
fetti perversi, come li chiama 
Albert Hirschman. Dirci che 
questo è un caso tipico del 
contrario dell'effetto perver
so, è un effetto buono. Azioni 
buone che hanno effetti buo
ni, al di là di quello che era 
nelle intenzioni. Quanto ai 
possibili futuri effetti perversi, 
non sono ancora sicuro che 
siano tali». 

Lasciate in pace Honecker 
protagonista di un sogno 
reso folle dalla violenza 

ERNESTO BALDUCCI 

S ul fronte occidentale, voglio dire nel versante 
Est dell'Europa c'è qualcosa di nuovo'' Di ve
ramente nuovo1' (ili avvenimenti che si suc
cedono nell'ex Unioni Sovietica non riesci i-

_ _ _ no a darmi segnai, convincenti che là si stia 
costruendo in vista dell'umanità del domani. 

La novità è tutta qui1 nel crollo di -juella che doveva es
sere la società esemplare per l'umanità intera. Trenta o 
quarant'.-.nni fa Ernat Bloch (_i! nu estro del comunismo 
utopico, costretto a lasciare la Germania est proprio 
nell'anno della costruzione del Muro) guardando al-
l'Urss, parlava di «malinconia dell adempimento» Passi 
per la malinconia, sentimento nobile, ma la W J que
stione riguarda oggi l'adempimento Quel crollo ha rive
lato quanto fossero illusori i sogni di coloro che aveva
no preparato o salutato la nuova società, pagando il lo
ro sogno con lunghi anni di prigione, con l'avventurosa 
milizia clandestina, spesso con la vita, in una lotta sen
za quartiere contro il nazismo e il I iscismo anche quan
do il Fùhrcr e il Duce venivano ossequiati da tutte le 
cancellerie. Qualcuno di loro, ve-niio il tempo dell'a
dempimento, è entrato nel numera dei potenti, trovan
dosi cosi costretto a verificare in modo diretto quanto 
mostruosa fosse la realtà partorita dal suo sogno, anzi a 
difendere questa realtà con gli stessi metodi contro i 
quali aveva lottato mettendo a rischio ia vita. Erich Ho
necker è uno di questi uomini Kgl. apprese il sogno so
cialista nell'ambiente dei minatori (suo padre era uno 
di loro) della Sarre, ai confini con la Plancia Niente di 
strano se a soli 10 anni, nel 1922, e ih entra nell'associa
zione dei giovani comunisti. A 23 jnni passa alla clan
destinità per contrastare il nazismo nascente Nel '35 
viene arrestato dalla Gestapo. Dodici anni di prigione, 
sfuggendo in più casi alla fucilarlo ie, mettono alla pro
va ìa sua salute ma non lo fiaccai)» . Liberalo dai sovieti 
ci nel 19-13 è tra i più attivi costitutori della Repubblica 
democratica, di cui, 15 anni fa, diviene presidente Oggi 
egli non sembra un comunista pentito. Credo che egli 
guardi ai rivolgimenti di questi anni come a un fenome
no passeggero che dovrà servire a nme'tere a fuoco gli 
ideali della sua giovinezza, non già a relegarli fra le fol
lie di cui pentirsi. È da poco scattata l'ora della sua 
estradizione ma niente fa pensare -he qualcuno lo con
segni davvero ai giudici di Berlino i he lo vogliono nelle 
loro mani. Non so chi siano quest mudici belinosi, ina 
a parte la generica diffidenza che ho per loro, oso im
maginarli troppo occupati nei processi contro i giovani 
dalla testa rapata innamorati della svastica. Ghisa che 
tra quei giudici non ci sia qualche complice o qualche 
nostalgico del nazismo, del vecchio mondo contro cui 
Honecker ha eroicamente combattuto. Tra le imputa
zioni che gli sono contestate c'è anche di aver perorato, 
nel 1961, la costruzione del Muro e quindi di aver cau
sato la morte delle vittime cadute ai piedi del Muro. È 
una imputazione che investe un'ir tera epoca della poli
tica europea e non riesco a capir»» su quale codice po
trebbe essere formulato un verdetto. 

E bbene, il caso ili Honeiker ini ripropone la 
domanda, quel che trionfa all'Est è la novità 
storica o è la vecchia storia che, dopo l'iber
nazione, toma alla luce del sole coti tutti i 

_ _ suoi risentimenti? Per giudicare i protagonisti 
di quella storia ci vorrebbe un tribunale al di 

sopra delle parti, se si vuole una specie di tribunale di 
Norimberga. In ogni caso non un tribunale su cui possa 
cadere l'ombra della legittima suspicione I veri creatori 
di novità sono magnanimi. Lo fu anche Togliatti quan
do, dopo la liberazione, favori un'amnistia che mandò 
liberi non pochi criminali fascisti. Vi immaginate se d'o
ra in poi, in ognuna delle nuove repubbliche dell'ex 
Unione Sovietica, si desse il via ai processi contro i vec
chi funzionari del partito' Se una punizione menta l'ex 
presidente della Germania est, è ciucila che gli tocca vi
vere giorno dopo giorno, mentre il cancro lo sta demo
lendo: del grande edificio stalinista che aveva contribui
to a costruire non è rimasta piena su pietra. Lasciarlo 
morire così non è solo un atto di doverosa pietà verso 
un ottantenne nell'ora del tramonto ma è un atto di os
sequio alla solennità della stona. Dico solennità senza 
retorica. Non c'è forse qualcosa d1 solenne in un uomo 
che badato la sua giovinezza per combattere la più ter
ribile minaccia politica contro l'uomo e ora è costretto a 
domandarsi se il sogno da cui trasse forza e speranza, al 
servizio di tutti noi, fosse un ideale umano o una follia? 

Se gli potessi essere vicino gli direi non disperi1 II so
gno era grande e giusto, a renderlo lolle è stata la vio
lenza, quella violenza che spesso, troppo spesso, conta
mina anche chi è pronto a morire ,>er abbatterla. Non fu 
un suo compagno, il grande Beriolt Brecht a scrivere" «O 
voi che un giorno abiterete la terra della gentilezza, per
donate noi che non abbiamo potuto esser gentili»'' 

Non avete potuto o non avete voluto? lo so che qua
ranta anni fa da ogni parte si costruivano i muri e si lan
ciavano scomuniche. I vincitori di oggi dovreblxrro 
chiedersi se. una volta caduti i muri, non si.i giunto an
che il tempo di metter line alla spi-ale delle rappresaglie 
e di impegnarsi a creare la terra della gentilezza final
mente liberi dalla ferocia di cui ci furono maestre le 
ideologiee perfino le religioni. !,ecolpcdi Honecker so
no le colpe di tutti noi, ma il sogro a cui egli immolò la 
sua giovinezza e di cui forse, a un certo punto, egli non 
fu più degno, è un sogno di pochi Ecco perchè, una 
volta compiuta la rivoluzione democratica nell'Est, ci 
troviamo a vivere anche noi la malinconia dell'adempi
mento. Ma i burocrati del presente non si illudano: i so
gni ritornano. 
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